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A R G O M E N T O,

M Arco Aurelio Impef3rote,eIerse Antonio per fuo CoI«

lega , e lucceffore nelP Imperio Lucio Vero Patrizio

Romano, con darli in Spofa Lucilla fua figliola Men-
tre doveva effettuarli il Matrimonio , mofse guerra a i Romani
VologefoRe de' Parti, coli' afliftenza di Berenice Regina di

Armenia , deftinata Spofa del medefimo Re . Per Io che do*

vendoil nuovo Cefare condannar Tarmata Romana contro -de'

Parti,! fuoj Sponfalicon Lucilla fi differirono fino airultima-

zìouQ di quefta guerra , Combattè Lucio vero , e vinfe , e fatta

prigioniera la Regina Berenice . Creduto morto nella battaglia

il Re Vologcfo , la condufse in Efefo, dove ardentemente dì lei

invaghitofi , procurò con ogni fuo sterzo di averla in Moglie

.

Alla fama diqueftiamnri fi ftimò gravemente offefo T Impe-

ratore Marco Aurelio; òndefpedito a Lucio Vero un Amba-
fciatore , e mandatagli infieme la figliola , fece intimarli >

che

fpofaffe Lucilfs, o che rinunziafle all' Imperiò . V cfiro fu a

favor di Lucilia
, pojchè queila , follevafo contro di Lucio Ve-

ro rEl^'rcito, Io coftrinfeadisfarfi di Berenice , ed a ferbar

la promeffa .Vologefo intanto riunitofì dalle ferire riportate

pel combattimento, ed intefa la prigionia di Berenice perasfi*

{ieiealìacofianzadiquefta, edopporfi a i tentativi di Lucio

Vero , fi portò fconofciuto in Efefo,dove ^olT indufiria, e coli'

oro procurò
, ed ottenne d' cflere ammeflc fra i minifiri Ce-

f rei . ^ *

'

Il rimanente fi compreil^e J-'Ila lettera del Drarrm a in cui

fondamenti ftorici^fi fono tratte da Giulio Capitdino , e da Se-

fio Rufo , da Entropio , da S^fto Aurelio Vittore, € da altri -

Protefta l'Autore , ft¥^ là parole Fato , Dei, e

eofe «onfimili , fono fentinienti Poetici, non mai

detti per tuvbanza diFedc • Vleniavedi,e copatifci,

UNC-CHAPEL HILL



ATT O R I.

Lucio Vero Imperatore Spofo di Lucilla Aman-
te di Berenice *

Il Sig. Gustano Borghi Virfuofo delP A. R, il Serenifs,

Gran Principe di Tofcana*

Lucilla Figliuola di Marco Aurelio Imperatore ^

Spofa di Lucio Vero

.

La S/g. Terefa Cott , detta la Francefe .

Vologefo Re de Parti, Spofo diBerenice«
il Sig. Gaetano Bernijlat di Firenze ,

Berenice Regina di Armenia,e Spofa di Vologefo
La Sig, Tram. Cuzzoni Virtuofa dell' R. la Serenifs.

Gran Principejìa Violante dìTofcana ^ Governatrice d$

Siena , >.v^.^, ^

Flavio Ambafciatóre d| &ferco Aurelio Ajo ài

Lucilla .
'

^
^

il Sig. Anton Francefco Carli Virtuofo della RealCaJa di

Tojcana .

Aniceto Cpnfidente di Lucio Vero Amante
di Lucilla,

// Sig.AleJfandxo del Ricco di Firenze^

AT«



* MUTAZIONI.
ATTO PRIMO SCENA PRIMA*

Loggie Imperiali con fontuofo apparecchio di

nnenfa

,

S C E N A V I.

Strada principale d'Efefo con veduta di mare>
Nave,Torre,che ferve di Prigione aVologelb.

S C E N A XI.
Anfiteatro con porta grande , e popolo radu-

nato d' intorno alli fpettacoli

.

ATTO SECONDO SCENA!.
Ritiro Imperiale.

SCENA XII,
Galleria nel Palazzo Imperiale^^

SCENA XV.
Cortile che córrifponde nella Prigione di Vo *

logefo

.

ATTO TERZO SCENA 1.

Appartamenti Imperiali di Lucio Vero.
s e E N A iV..

Stanza parata tutta a lut^o,con trono a parte

.

SCENA-.V.,
Allo fcoprire del Bacile fi cangia in leena lieta in

parte feconda.

S C E^ A X.
Prigione.

SCENA XIII.
Sala Imperiale

.



ATTO PRIMp
SCENA PRIMA.

Logge Imperiali con fontuofo apparecchio
di Menfa .

Lucio Vero , Berenice , e fuo accompagnamento .

Z.f. Egina, aflai donafti

Jtv Di coftanza, e di pianto

Al tuo genio pudico, ali* ombra illuftre

Dell' eftinto tuo Spofo
Rafferenati ornai

Che in quel volto amorofo
Troppo il tuo duolo infuperbir tu fai.

Ber. Cefare, in Vologefo
La virtude, il valor, la gloria, il merto
Han trucidato le tue fquadre. Io piango
L' amor mio , V amor fuo : piango il foilegno

Del mio cuor , de i miei voti , e del mio regno.
LV. Ciò che perdetti, o bella.

Nel Partico regnante
Nel Cefare latino il Ciel ti rende
Olà? vieni, ed a quarta

Lauta menfa rt^al meco t'affidi

Ber, Servo al mio vincitore, e agli aftri infidi^

SCENA SECONDA.
Vologefo Aniceto con pgu:^r% e detti ajjìjt a mnfa.
VoU TO di piacer miniftro

In quefti di Lieo colmi crillalli

Largo nembo di gioja a voi prefento/
A 3 ^ Ber.



"Ber. O Del! di Vologefo

Non è quello il fcmbiante

.

LV, Regina, a ber tMnvito. E tu mi porgi

Pien di greca vendemmia il nappo aurato.

Ani» Eccolo pronto Fi://. Amor m' affilia, e'I fato.

Aniceto prende il bicchiere da Vologefo , e lo

prefenta a Lucio Vero

.

L.V, Del primiero cnftallo

Sia tua gloria. Il Cefarc di Roma
Ti ferve di Coppier, bevi , o Regina

Ber, Troppo grande e V onore , e a me tua ferva

Ricufarlo non lice

Bevo a trionfi tuoi. Voi. Nò, Berenice.

Mentre Berenice vuol bere , Vologe[^o le getta

il bicchiere in terra ^ L* V Ji rizza fnrio^

fa verfo Vologefo .

Z.r. Tanto ardir?

Voi L'altrui morte a Berenice

Tu appreftafti al tuo labro; e fofti incauta,

Che i doni d'un nemico, e d'un tiranno

Ben dovevi temer, Cefarcj-e tofco

Quel cui beve la terra;

E fua pena divien ciò, che da un moflro

Liberarla dovea . T' alTolve il cafo

Dall'odio mio. Perdei la mia vendetta

La tua comincia: Invitto

L' attenderò: n'è degna
Più la fventura mia, cb^ il mio delitto.

Ber, Pur troppo è de?lo , o ftellei ]
LV. O tu , che al par dell' opre

Hai temerario il labro, e grido al nome
Dall'



DallMre mie, dalle tue colpe attendi:

Chi fei? che cerchi ? ove ti fpinge un cieco

Impeto di furor, defio di morte?

Uom non faprei fe difperato , o forte „

J^oL Parto fon' io : riftretti

Ecco in breve i miei torti.

Per iftinto, e per legge

A Roma, e a te nemico, altro di grande
N'ho, che V odio mio : toglimi quefto,

Son nome ignoto, ombra infepolta io vivo^
Del mio Re VologeCa
Meditai le vendette. A lui togliefti

Scettro^ Popoli, e vita;

Nè ti baftò* Nella fua fpofa in quella

Ch' è fua vita miglior, più fiero infulti

Alle ceneri fue. Temi i tuoi numi^
Temi 1* ombra rea! ; temi il mio efempio :

Non mancan mai pene, e nemici a un empio^,

AnK Del forfennato orgoglio

Punirà la baldanza il ferro mìo.

Snudata la fpadava per uccidere Vologefo.^

L V* Ferma, Aniceto,
Ber. Oh Dio!]
i^-^. In career tetro a pixi maturo efame

Si cuftoTiifca. Muore
Col reo tutta la colpa

,

Ma non tutta è punita . Vn uom del volgo
Non può fqlo, ecì inerp;ie ofar cotanto.

Voh Solo cercai della tua morte il vanio
E folo ai>cor pofs' io

Softener Pire tue. Regiiia, addio.

A4 V
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Ricordati eh' io moro
E moro fol per te

T' infegni la mia forte

I
A non temer la morte
A non tradir la fè . Ricordati

, ec.

SCENA TERZA.
Lucio Vero , e Berenice .

tv. A Lr orror del gran cafo

XlL L'idea fi tolga, e torni

più tranquilla a goder. Siedi, o Regina

-

Ber. Auguft© a miglior tempo
Serbami il tuo favor-, Talma turbata

Chiede ripofo

.

SCENA QU A R T A.
Aniceto , e detti .

Ani. OU U navi latine

lij Con Araldi, e Meffaggi

La tua Spofa Lucilla or ora è giunta.

t v. Lucilla?

^ni Si, Lucilla.

t v. Colei, che iniquo fato, anzi, che amore
Mi deftina per Conforte

.

her. \J alta Donzella, onde P Impero, e Roma
Leo^cri , e Cefari attende

Avida è de tuoifguardi.

Vanne, Aniceto: affretta

Gli fpettacoli , e i giuochi

.

Gli delada con q-^efti il primo ®ltraggio,

Che mi fa la fortuna.

Con tentar di ragioni a Berenice,

Occhi belli, occhi vezzofi :

Ben-
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Benché rigidi, e fdegnofi.

Non mi pento d'adorarvi.

Se gradifte i voti miei,

Di contento morirei

Occhi cari, in vagheggiarvi*
Occhi, ec.

SCENA QUINTA.
Berènice

.

LUnge , inutili pianti ; a che vi fpargo ?

Ceffa il maggior de' mali

Vive l'amato Spofo, ed io racquifto

Nella fua la mia vita

.

Quindi lieta gioifco, e in onta ancora

Del fuo maggior periglio

Serbo l'alma tranquilla, e afciutto il ciglio*

Se fi vede abbandonata
^- L'amorofa TortorcHa,

Va gemendo

,

Va languendo
Sconfolata, afflitta, e fola.

Ma fe trova il fuo diletto

O nel nido, o nel bofchetto*,

Dolce canta, e gli favella:

Dolce ride, e fi confola. Se,

SGENA SESTA.
Strada principale d' Efefo , con veduta di mare , con

Nave ^ T&rre y che ferve di Prigione a Vologcfo.

Lucilla , Flavio y e Je^uito di Romani.
Pl^^

I
A' Efefo è quello il nobil Porto j e quefta

I ^ E di Lucio la Reggia.
Lue. A lui Ipedilli

Arai-
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Araldi del mio arrivo?

Fla. Precorrerò i tuoi pafll

E Metello , e Volannìo .
i

Lue. E pur non veggio
Ch'ei vei7ga ad incontrarmi!

Riforge il mio timor, crefce il mio afFanna

Cieli , che farà mai ^

Fla* Ch' altro amor lo trattiene or or vedrai.

SCENA SETTIMA.
Lucia Vero^ che e[ce dal Palazzo imperiale col fuo

accompagnamento , e i fuddetti .

LV. /^Ual deftin, Principefla,

In Efefo ti fcorge ? e perchè^ mai

Di viaggio fi ftrano

T'efpofe a i rifchi il Genitor Covrano?
Lue. Signor, già Panno è fcorfo

Da che fiaccaftì P orgogliofa fronte

All'Eufrate, all' Oronte . Qr qui, che fai?

Perchè a quelPermo lido

Roma invidia il fuo Eroe? Colà fi.nora

Fofti attefo, e bramato
Dal Padre , e dal Senato ;

Non dirò dal mio cor : teca egli venne
E fra i guerrieri tuoi

Teco pugnò co i delìderì fuoi.

LK Vini! è vero; ma il vinto

Era ancor da temerli . Il mio foggiorno
Ch'ozio fembra ^\,' Romàni
A' nemici è terrore.

Traili dalle dimore
Più che dalle battaglie: e al Parto audace

For-



Formidabile ho refa ancor la pace.

FL De' tuoi sì lunghi indugi

Qualunque fia l'alta cagion, tu quella

Del venir noftro attendi *

Suo nunzio, e fuo miniftro

Aurelio a te m' invia: fua figlia è quella,

La cui man ti fa Cefare, e innalza

Al governo del mondo .

De' felici fponfali

Che ritardò la già compiuta guerra

Maturo è il tempo^ ed oltre al dì novello

DifFerirgli non lice.

Lucio, Cefare, afcolta:

Qual d' ambo i nomi or più t' aggrada > e leggi

O Suddito, o Monarca

•

O rendi il lauro, o fex^ba il patto, e reggi
X.J^* Flavio, il zelo ch'eccede

E colpa in ehi è vaflallo. E tempo eluogo
Sceglier dovevi, e favellar più cauto.
Per tutto al grado, al merto
Di chi t' invia meflaggio

j

Tutto airamor di chi vien feco io dono:
Ma tu penfa che anch'io Cefare or fono,
A te, mia fpofa Augufta

,

Meglio del nuovo giorno
Farò noto il mio cuore* Andianne intanto

De' miei trionfi ad ammirar la gloria.
Lue, Seguo Augufto, i tuoi paffi

Tua fpettatrice infieme, e tua vittoria.
L,V^ Imparate a fulminarmi,

Avvezzatevi a piagarmi,

Amo-



Aitìorofe pupillette.

Ch'io per voi voglio languir.

Non vi mancano faette

Non vi mancano faville j;

E potete.

Se volete.

Ogni core incenerir. Imparata ^ec
SCENA O T T A V A.

Lucilla , e Flavia

.

I^^c. THLavio?
Pl^* Ss Sovrana Auguita.
Lue Che ti fembra di Lucia , e del fuo^ amore
fla. Ti accoglie, e poi ti lafcia:

Ti parla, e poi ti fugge:
Puoi ben veder fe vero
Sia di Roma il fòfpetto, o menzognero

.J

4^c. Amorofo mi parla

Amorofo mi accoglie ; e voi eh' io dica

,

Seguendo un falfo grido,

Ch'empio m^^inganna* e mi tradifce infido
Fla, Non sò.
Lue. Co* tuoi timori

Non turbar la mia gioja, e la mia pace-
Cefare mi è fedel, Roma è mendace..
Un Eco d'amore

Mi dice nel cuore;
Coftante lo Spofo
Ti ferba h fè .

Al cuore ne chiedo ^
E il cuore rifponde :

Di fiamme gioconde
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Sfavilla per te. Un Eco, ec.

SCENA NONA.
Berenice , e Vologe/ò

.

Ber Vologefo , o tanto

Già fofpirato, e pianto

Mio Spofo, idolo mio
Tu in Efefo? tu vivo> e ti rivedo?

f^ol. Vivo in Efefo, e tuo,

Dopo un anno di pianti, e di fofpiri
^

Berenice adorata,

Tu mi vedi, io t'abbraccio,
"Ber. Stringi, Amor
yoL Giove, eterna (a i.) un si bel laccio»
Ber. Come eftinto la fama

Ti divulgò? mi narra

La ferie de' tuoi cafi: i miei palefi

L' affetto altrui, la mia coftanza ha refi.

^ol. Nel dì fatale in cai

CefTe il fato dell' Afia a quel di Roma,
Tra i cadaveri e'I fangue

Tutto piaghe anch* io giacqui. I miei più fidi

Dalie ftragi, e dal campo
Traffermi efangue, e ognun mi pianfe eftinto

Fu lungo il male, e perigliofo : al line

Lo vinfe arte, e natura.

incefi allor te prigioniera, e quafi

Fece il dolor ciò, che non fece il ferro.
Pianfi, vedovo fpofo,

Berenice cattivare pianfi ancore
Negli affetti d* Augufto
Berenice infedel

.

5if/, Ma fcfti ingiuftQ ^al
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P'dL Spinto da geIo{ia,di fdegno accefo

Qua incognito mi traili, e nella reggia

Cercai luogo /e l'ottenni.

Ciò che tentai ti è noto.

Ora fon fra catene e fon felice;

Poiché dar mi è conceffo

Un congedo, un ampleflo a Berenice.

Ber. Dì cotefte catene io fento il pefo

Neir intimo del cor. Se ad ifpezzarle

Può giovar fangue. o pianto;

Pianto, e fangue fi verfi. Jì fenteromo^

Vadafi a' pie d' Augufto .... re.

Ma fento gente, o Dio, come veloci

Sparifcono i momenti.
Quando. Sanno addolcire i miei tormenti?

Voì^ Berenice, fe puoi

Salvami dallo fdeo^no

Del mio fiero deftino.

Ma fenti anima mia: fe per falvarmi.

Devi col mio rivale

EìTer men cruda, o meno invitta, e forte;

Abbandonami pure alla mia morte.
Ber, ChMo t'abbandoni alla tua morte? O Dio?

Noi farò Vologefo :

Se bea dovefli lufingar %

.

Voi. Chi mni?
Cefare?non fia vero»
No, no, non mi falvar: fon già pentito
DeilMnfana rich!e(ta. Il tuo penfiero
Se penfafti così, m'ha già tradito •

Non voglio che il tuo amore
4 . Beir
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Bell* idolo adorato »

Mi torni in libertà-

li cuore innamorato

Sprezzando le fue pene
Ti chiede

La tua fede

5

E non la tua pietà Non,ec.
S C E N A p E C I M A

,

Berenice , e Aniceto con Guardie .

Am, A Gli attefi fpettacoli fol manca

X jl L'alto onor de' tuoi fguardi,

Cefare là t^ invita : ecco i Cuftodi

.

Ber. Aniceto , confenti

Ch'io prima di partir chiegg-a un tuo dono
Ani, Chiedi , o Regina , coir indugio offendi

Il mio offequio, il tuo merto .

Ber, Nacque parto, e Vaflallo al Re mio Spofo
(^ueU cui fpronò poch*anzi un cieco zelo.
Ai delitto infelice

.

L'Armenia, e Berenice

Molto gli dere , e molto
Gli dovea Vologefo

.

Giufla è hen la fuapena, e giufta è l'ira

Del tuo Signor. Pur* io

Sento di lui pietà, falvo il defio»
"

Ani. Hanno le tue pupille ^

Di Cefare nel cor fovrano impero
Sol che tu chieda il Reo
A te fia la fua vita un facll dono.

Ber, Ho ragion che me'l vieta,

E a te ferbo l'onor del fuo perdono-

Ani.
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Ani. Io ? , . , . per. Sì cato Amc-fo

Tu chiedi^ e tu m'impetra
Del mifero la vita: io te ne prieofo

,

lo te ne avrò mercede: e fe gli Dei.
Ani- Non -più: cedo, o Regina,

Chi può negar ciò che tu brami? Avrai
Libero il prigionier : (non farà mai

Ber. La mia fperanza

Ha la mia fembianza
D^un arbofcello

Che fortunato

In mezzo al prato
Sorgendo và . ,

^

Se dal mio cuore

Il mio timore
Non partirà :

Ahi r arbofcello,

Tenero, e bello

Vi languirà • La, ec.

SCENA UNDECIMA.
Anfiteatro con Torta grande , e popolo radunato d^h--

torno aUi fpettacoli

.

Lucio Vero^ Berenice^ Lucilla^ Flavia y e Urofeguito.
L.iK 1^ yTOlirano, o Berenice, anche i diletti

XVX La Romana potenza

,

La Romana grandezza. Il campo è quello

Ove ogni reo già condannato, a frante

Di Tigri , e di Leoni
Lotta colla fua morte; e de'fuoi falli

O Incerato i brani

Scftre il gailigo, o vincitor ne ha gloria,

E fua
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; E fuo^fcampo divien la fua vittoria.

3?^r, E qaal cor n' avrete

Duro^ e erudii, genti Romane, in petto.

Se vi avvezza alle ftragì anche il difetto?

LV. Chi di te l* ha più crudo?
Ltfc^ A i giuochi 5 Augullo

L'oricalco già invita

LV. Andianne , o belle ;

E la fatale arena

Relli libero campo ali* altrui pena .

Tutti a fuoM ài Tromba entrano per la gran Forta ^

che dopo fi chiude , e vanno a prendere i loro pofli

fieli* alto . S* apre poi una porta minore allato dell^

Scena y d^onde e condotto
, elafciato neir Anjìteairù ,

Volofgefo.

SCENA DUODECIMA,
Vohgefo^ et /'addetti.

Voi A Lia pubblica vifta

JLjl Dove fon tratto? Io nell'Arene? oh ftelle !

tAlza gli occhi j e vede Lucio Vero
,
poi Berenice «

A fupplizio sì infame
Cefare , i Re condanni ? E cu , fpergiura ^

In vece di falvarmi
Siedi Giudice , e rea della mia morte f

Che veggio! Ah Berenice.
Berenice fi getta neW Anfiteatri #

Ber. Io fpergiura? t'inganni.
Eccomi j o Vologefo,
Tua compagna al fuppli.zio . Or di tua ^QXt^
Nè rea, nè fpettatrice

Chiamerai Berenice

.

B S'apre
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apre una pìccola porta ^ ed efce la fiera •

L.V.OÌk, Cuftodi^...

Aimè fu tardo il cenno *

Voi Spofa I deh fuggi

.

'Ber, Ecco la noftia morte

VoL Deh fuggi, o cara

"Ber. Io prima ....

Z K Ah che far poflb ? ) Prendi

Vologefo , il mio ferro , e ti difendi

.

Lucio Vero getta la fua fpadau Vologefo y che ma

con guella incontro alla fiera > e ia ferìfie . Ac-
corrono poi alle voci deW Imperatore i Cuflodi

de'giuochi f e finifcono di ucciderlo . ^Allora Lu-
cio Verofcende dall'alto > e poco dopo rientra

per la gran porta neir Anfiteatro , /eguendolo

Aniceto i Lucina, Flavio y e le Guardie.

Genti, Servi, Cuftodi

Accorrete , frenate

L'ingorda Belva, e Pìdol mio faivate.

Lue. Che fento ?

Fla. E ben , Lucilla ;

Che ti fembra di Lucio » e del fuo amore ?

VoL Cadde l'avido moftro»

Ber E tu del gran periglio ufcifti illefo?

Voi. Non ebbe ardir la morte
Di offender Berenice in Vologefo.

L V Re de' Parti, io t'abbraccio,

Efce dalla gran Porta confeguito diGuardie*

Con tacermi il tuo grado
Folli
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rom reo dei tuo nfchio . Un cieco oblio
Copra gli andati eventi

T' offro pace , e perdono ;

E a lei , che ti falvò, falvo ti dono .

Ber. Grazie a tanta clemenza
Voi. Ecco il tuo brando ;

Brando che pria mi vinfc , or mi difefe.

L.K Per me, per te pugnando
Sempre col tuo valor chiaro fi refe*

( Mi fu avverfo il dettino
)

F/a. ( La fortuna m'arride)
Lue. (La gelofia m'uccide)
LVeLue. Cieli crudeli

VoLeBer. Stelle rubelle

L V.eLuc. La mia fperanza

Val e Bef\ La mia coftanza

LV.eLiiC. T„ „ u^ fi difarmò
rr 7 ty un baleno ^Vale Ber. fi dileguo

L.V.eLue. Quando il mio bene già mi parca

Voi. e Ber. Quando il mio fato già mi premea
Z.F:^£//r. Sorte fdegnofa

Voi. e Ber. Sorte pietofa

L V.e Lue. Il rifo in pianto
..^fo^mò

Voi. e Ber. Il pianto m rito

L.V.eLuc. Gieli,ec.

Voi. e Ber. Stelle ,ec.

lljìne del 'Primo Atto.

B 2 A T-



20ATTO SECONDO
SCENA PRIMA.

Gabinetti ae Giardini Imperiali.

Flavio , e Lucio Vero .

Fla. O Ignor poiché al mio zelo (parli

^ Più, che all' ofsequio mio chiedi ch'Io

Lafcia ancor, che ti moftri

Libero il core. Un ottimo configlio

Se fi da con timore il meglio tace>

Se fi da con ardir divien periglio.

Z. f^-Parla,e non fia, che '1 tuo parlar m'offenda

i^/^. Bella affai la tua fiamma io fplendeY veggio

Infrontea Berenice, ^dè ben degno

Ch^ un Monarca Tadori, il fuo fembiante;

Ma, Signore , ella è fpofa , ella è firaniera*

E' Regina , è nemica , è prigioniera .

Altra, e maggior Conforto .

Altro , e più vafto impero il Ciel ti forba.

Se la man di Lucilla

Già ti delHna al pondo
Dell'Impero di Roma anzi del Mondo .

i. f^. Il configlio è fedel , maè troppo criido

Fla. Dee chiamarfi pietofa

Anche la crudeltà quand'ella fana ,

£, Ma non quando ella uccide.

Fla- Al fin che lafci

Lafciando Berenice? Una bellezza

Che ti fugge, e ti fprezza.
Un bene eh* è già d'altri ^ 51 cut poffeffo

0 rapito , o concefTp

Rea-



2.1

Renderebbe il tùo cor Tempre infelice.

L.V Ch' io lafci Berenice.

Fla, V impero , o Lei . Nè già fperar che Roma
Soffra vederti una tua (chiava al fianco,

Con r indegno rifiuto

D' un illuftre fua figlia. A ta'nt' oltraggio

*Si rifente, e non freme. Ella perduta

Ha ben la libertà non il cora^frio.

L. V. Vedo il rifchio , e lo temo ;

Ma più temo il rimedio,F//3f.Augufto?Augufl:o,

Torna in te fteffo .

V» Io tento 5 o Flavio , io tento

Ufcir di feryitii, ma poi non pofib .

Scuoto i miei ceppi, e più ne fento il pefo.
Agito la mia fiamma, .

E più r incendio crelce . Il mio cordoglio
Quanto ha più di contrafto.ha più d'orgoglio.

Fla. Dunque ?...£. F Parti non più. via FI. e L. V.

Forz' è eh' io penfi

Prima a colei , ch'è la mia vita ; e poi
Air Impero di Roma, e ao*r odi fuoi.

s c E ìN a seconda
Aniceto , e detto -

Ani, O Orge V Alba più pura ,

k3 Spiran V aure più molli, e piùgiocoado
In sì bel giorno applaude,
Monarca invi tto,a' tuoi Sponfali il Mondo.
Tu fol meftopaffeggi ? e fol tradifce

Le tue gioie, e le noftre il tuo dolore.
£. V. Se perdo Berenice,io perdo il core

.

Ani. Signor di che ti lagni ?

B 3 Non
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Non dipende da te ciò, che tu brami?
Se ti fpiace Lucilla ,

Sia pur tua Berenice.

Eletjgi : a chi può tutto U tutto lice

.

L.V. Ma Roma , che dirà . Ani. Roma inchini

Alle tuevoglie , e tacita le adori •

Aurelio? Aiti. Le fue forze

Son tutte in tuo poter . Chi per te vince ,

E trionfa per te, di te paventi, ^ f^Xa ragione

Ani. Uh Regnante

.

Altra ragion , che il fuo piacer non cura •

L.V. La Fama ^ Ani. Al volgo ignaro

Non lice giudicar l'opre de grarìdi*

£.r. Qual'è dunque il tuo voto?
Ani. Chiedi a te ciò che vuoi

.

Lafcia la gloria d* efeguirlo a noi

,

L.V. Dicefti a Berenice,

Che ho defio di vederla in quefto loco?
Ani. Il dlffi . L. V. Or và a Lucilla

Dille , eh* un altro amor mi toglie a lei ;

ChMio dolor di lafciarla;

Che fe potefle amarla io l'amerei . via Ani^

Pur è forza eh' io fegua
Il valor del mio fato

L' altra beltà più che la fua mi piace
Soffra il mio genio, oM mio deftino in pace

SCENA TERZA
Berenice • e Lucio Vero.,

Efare, a cenni tuoi*...
i:^. Vieni, o Regina •

Aifar d'alto momentó
In



^3
In tal luogo, in tal ora

M' obbliga a favellarti : attendi , e fiedi ,

Ber^ Che mai farà , ) ubbidifco ,

LV. Berenice ; oggi il mondo ,

Al cui deftino ogni mio fguardo è legge

Da' miei fponfali una^ che venga a parte

E del mio letto, e del mio Trono attende «

Ben mi è noto qual devi

Nodrir per Vologefo afFétto, e fede .

Ber Obbligo meM comanda , amor me U chiede «

Z. Pur fe al tempo rifletti , in cui T amafti,

Se allo ftato in cui fei.

Se a ciò che ti deftina il cdre amante
D'un' Augufto Imperante
E' viltà fe più r ami , Io t'oiFro, o bella

,

Il Diadema Làtino ; Io ofFro , o cara

,

D* Augulla il grado , e di Confort»^ il nome *

Ber. Signor, fe mi deridi

Con offerte sì grandi

E' crudeltà i Temi lufin^hi , è ofFcfa*

LV.CW io t' inganni , o Regina, e ch'io t* offenda?

Ber. E chi non sà , che sì bel giorno k fcelto

A coronar Lucilla ?

V, Nò j non avrà Lucilla

Parte nel Trono mio , s* ella non ebbe
Parte mai nel mi© cor , S^r.Da queiroi^i

Da queir ora fatale, in cui ti vidi ,

E' cruda quanto bella

,

Obella, quanto erudii

Di quel tremolo ciglio , e sfavillante ,

Senza trovar pietà divehtìi amante
^

B 4 C§«
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Ber. Cefaré; lo molto udii, tu molto hai detto

Ji leva

Se t' afcoltai, fe tacqui il mio filenzio

Al mio oflequio donai, non al tuo affetto.

Quel grado invidiofo,

Quel titolo fuperbo, onde tu penfi

L* orecchio empirmi, è nome vano, e colpa,

Se di viltà mi tenta ,

Se cerca d* involarmi al caro Spofo.
Ripigliati il tuo dono;
S' anche fofse maggior , nojn pofso amarlo

.

Sol perchè tu me V offrì

,

La mia gloria, il mio onor dee rifiutarlo.

L.V. Un cieco amor troppó ti rende audace,

y? Jeva

Ber, Se l'audacia è virtù, non fi condanni.

j

L,K E qual virtù ti fingi? ancor non fei

Moglie di Vologefo:
Ber, La fede di Reina

L' alta oneftà di nobile Donzella.
L.F, Cefsa ogn'altm ragione

Or che Tei mia conquida,
E mio divien ciò, che M mio brando acquifta.

Ber, Dunque ti fai tiranno

Della mia libertà ?

L.V, Regina , irriti

Chi può farfi ubbidir, benché ti preghi.
Io non chiedo il tuo onor,chiedo il tuo affetto.

Potrei chiederlo Augufto , e il chiedo amante

.

Penfa, e non configliarti

Cén la tua crudeltà. Qualche momento
Do.



Dono ancora al tuo orgoglio :

Ma ricordati al fin , eh' io poffo , e voglio •

SCENA QUARTA.
Vologefoy e Berenice,

Voi QPofa, de' noftri mali

k3 Non è fazio il Deftino . Ancora in noi
O' è qualche parte illefa,

E tal che meritar può gì' odj fuoi

.

Ber. Sia la noftra coftanza

Suo rimprovero , e fcherno. Un cuore invitto

Lo ftanca al fine, e lo difarma ancora.
Voi. Ma chi può del Tiranno

Involarti agi' infulti?

Ber^ Il mio coraggio .

Sarò non dubitar , qual fui , qual fono ,

Qual tu mi brami , o Caro :

Nè fia che dal tuo amor , dalla tua forta.

Pofla mai fepararmi altri, che morte .

SCENA QUINTA.
Lucio Veto , e i fuddetti .

LV. /^Osì dunque o fuperbi

Anche ne* mali eftremi, :^

Deridete il mio fdegno?
Olà ? Si chiuda

entrano Gnardtif

Nelle Regie mie ftanze

Quefta fiera crudel. Colui ritornì

Fra più ftrerteCateae
Al carcere primiero.
Se a morir ci condanni, almen permetti
Che uniti
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L V. Ho rifoluto, e così voglio

VoL Che mai ?

Zr.K Che al fin trionfi

Il mio giufto furor fui voftro orgoglio

Punirò la tua baldanza a Voi.

Domerò la tua coftanza > a Ber.

Cuore infido a VoL
Ingrato cuor a Ber.

Se non giova la pietà

,

Gioverà
La tirannia

A frenar la tua follia

A fprezzare il tuo rigor ^ Punirò >ec.

S C E N A S EST A.
Vologefb , Berenice > e Guardie

.

Voi, TV/fl^ Berenice; or vado
JlVJL Vado forfè a morir . Sa il CieIo> o Dio,
Se più ti rivedrò.

Per^, Non piaccia a i numi
Che muojano così fiamme sì belle

Affetti fi innocenti*

iFW. Mia cara, addio.

Ber. Tu parti ?

Voi Così vuole un deftino^ empio, e tkanno.
Ber. Non ho cor di mirarti

Voi Non ho cor di lafciarti

a 2 . In tanto affanno •

f^/. Cheincoftanza»

Ber. Che fierezza

Che:
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Voi. Che rigor

Ber. Che tirannia

Ha la forte iniqua , e ria

^ ^* Col mio cuore, e col tuo cuor !

Voi. Pria mi fciolfe le catene.

Ber. Pria mi refe il caro bene ;

a 2 . Poi con nuova crudeltà

Voi Mi rap) la libertà

.

Ber. Mi ritolfe il mio tefor • Che, ee,

SCENA VII.
Lucili^, e poi Aniceto .

Lue. A Ppena giunta, oh Dio,
t\ Innanzi al caro fpofo

,

Trovo, e peixlo in un punto ilmio ripofo^

Ani. Se con infaufto avvifo, o Principefla,

Io ti vengo a turbar, Cefare incolpa.

Lue. Cefare? e chet'impole?
Ani. lì dirti oh Dio/

Che deye , . . . . ^

Li^c. E a che più badi ?

Ani, Rifiutar Je tue nozze^

E (pofar Berenke . Amor lo sforza

Lue. Rifiutar le mie nozze,

E fpofar Berenice ? Io non lo credo ,

Ani. Se a me no'l credi, o beila,

Crédilo alla pietà , eh' ho de' tuoi danni

.

Li/c. Iono'ldredo,ei no'l diflè, e tu m'inganni

SCE-^
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SCENA Vili.

Lucìlia^ e Flavio. -^^
'

Tla. A Ugufla? t't^
.

Lue. Xx A Flavio; or che è perduto il grado
Il titolo è di ofFefò, e di tormento.

Tla. Cosi parla Lucilla.^

Lue. Così Cefare vuole or che rifiuta •

Con aperto dilprezzo i miei fponfàli»

Perderà l'infedele

CoU'amor di Lucilla

Anche il Trono de'Cefari.

Lue. Che importa ì

Spoferà Berenice

.

Pria fpoferà la morte. Ancor non fai,

Che Roma col fuo fangue

Mifto il laiìgue ftranier mai non fofferfe ì

Niuna fra tante leggi

Più di quefta finor facra , ed intatta

Si mantenne fra noi . Col tuo ripudio

,

Coli 'amor d' una fchiava

Lucio la vilipende , e la calpefta

.

Di Lucilla in difefa, ^

Delle leggi in vendetta
Un fulurro guerrier gi:ìr grida all'armi

Pra le fchiere latine .

Io l'ho dettato; io lo fomento. In breve
Quel cuore effèmininato,

Che i numi offende , e i giuramenti oblia

piangerà fulminato
Dal Romanovalor la fua follia. SCE-



SCENA X»
Lucilla y e Lucio Vero con feguito^

L V. Uardie ? A me VologeCo

.

Z.K Principefla.

Lue. Ti forprende il mio arrivo?

Z.K Venifti forfè ?...

.

Lue. Io venni /

Ad afcoltar dalla tua bocca ifteffa

L'ofFefa , che mi fai nel tuo rifiuto ,

L V. Si , Lucilla , il confeflò \

Amo SI Berenice

.

Invan da quei begli occhi

Mi difefero i tuoi. La colpa udifti;

Sfoga pur l'odio tuo; dimmi fpergiuro^

Ingrato , mancator ; nom^i che tutti

Convengono al mio eccefib.

Son reo convinto, e mi condanno io ftei

Lue, Nò^ Cefare; t'aflblvo, e vieto al labro

Le inutili querele.

Co] trofeo del mio pianto

Non accrefco l'orgoglio a un infedele,

X.f^ Lucilla, il mio rifiuto

Da te non attendea sì bel perdono .

Deggo ammirar la tua virtù. Ma fofTe

Qiìaiìdo credo tradirti , allor ti fervo.

Era fra noftri cuori
Una fecreta nimiftade, e come
Ioi]out'amai;tii noiìmi aniafli.
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Lue. Inìquo,

Perfido, menzognero, io non t'ainaL^

Dimmi dunque che feci ?

Per te di mille , e mille

Alme chi^are , e fublimi

Sprezzai gli affetti, e a te rivolfi i miei.

Ti fe Cefare Aurelio; io diedi il voto.
Ti fe mio Spofo il Padre; io diedi il core.

Ruppe il parto rubello

Nodi sì dolci ; io m' attriftai . Vincefti ;

JFu mio l^onor de' primi applaufi. Intefe

Roma con fdegno i tuoi novelli amori;
Io fui la fola, ingrato

y

Che cercando difefa al tuo delitto,

T'aflòlvei nel mio cuore;
E lafcia per feguirti, anche tradita,

La patria in abbandono, e'I Genitore.
Ly. Quailto è nojofa/)
Ltic. Ed io

Io non t'amai? come poi dirlo? in quello.

In quefto punto ifteffo.

Che rifiuti '1 laio amor, temo d'amarti

^
E ancor non mi rifpondi?

L V. E ancor non parti

.

Lue, Ah perfido; di pena
L'ore ti fon, che meco perdi : il veggio.

Che Berenice fei , non con Lucilla •

Tu la cérchi con gli occhi;
Tu le parli col cor. Più non t'arrefto.

Van*
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Vanne or' ella dimora
Vanne fece a gioir de' miei tormenti:
Ma in mezzo a tuoi contenti

Temi (chi sa?) di rivedermi ancora
A queir altera , che t'invaghì

Dirai così;

E queir altera ne goderà.

Partì Lucilla da me tradita,

Da me fchernita,

Perchè mi piacque la tua beltà

,

A quella, ec.

S C EN A X.
Lucio Vero ; poi Vologefo incatenato fra le

Guardie.

LV. TyJt mi lafciò. Ma viene

JL II mio rivai : Si ricomponga il volto.

VoL Eccomi a te.

Z K Sciogliete),

Dall'indegne ritorte il Resio piede

.

F^^/.ChefiaO ;
Z.i^.Scula dell'ira

Leprime fiamme . Or ciòchebramoattendì
VoL Calma, Augufto, raccolta

Pende da cenni tuoi.

LV. Siedi, e m'afcolta Siedono
Vologefo^ a baftanza

Arfe la guerra, arfe il livor fra noi •

Ceffi rodio comun. fui tuo nemico
E



E fui tuo vincitore . Ecco che al fine

Rifarcifce il mio cor l'onte dell' fato.

Spezzo i tuoi ceppi, e quanto

Ti tolfi , e Scettro, e libertà ti rendo.

Voi. Cheafcolto mai/)

L.J^. Ti meravigli, e taci?

Vo/. Nei mio ftupor de' tuoi favori o/Terva

L'alto poter.

Z.K Se tu '1 confenti, aggiungo

Pefo a miei doni, e a te nò chieggo anch' io

Voi. Chiedi : che non ti deve un cor, che è grato?

LV. Cerare , ardir.)

Ve/. Che penfa?

l.KBerenice già intendi

Tutto il mio cor. Quefta a te chiedo. Io Fa ma
Voi: Berenice mi chiedi ?

Sai qual fia Berenice.?

l.V II sò

Voi Ti è noto,

Che da' primi anni Ella mi diede il core

E che io le diedi i 1 mio Sai che poi crebbe

L'amor fra noi colla ragion ,^con glianni?

L.V Pur troppo il sò.

Voi, Ti è noto.
Che ella è mia fpofa, e che fol può la morte
Si bei ncdi troncar.^ Cefare, il fai:

E la fpofa mi chiedi

La mia vita, il mio ben, l'anima mia.^

Mi chiedi Berenice , e fai qual lia.^

X.K E ver : ma per lei fola Mi



Voi. Mi tronchi i lacci . LV. E ti ritorno alKegno.

VoL E s'io ricufoi doni cuoi? Jt leva. i.l^. Paventa

Ufi Cefare adirato : 7? leva . Voi. Olà Miniftri.

Rendetemi i mìei Ceppi. A me fi chiuda

Il Carcere più orrendo : a me s' apprefti

Fra i tormenti più atcoci

Quanto ha di fiero, e di crudel la moiKe

.

Come? Voi. Gcandezza , e Hbertade , e vita,

E quanto offrir mi puoi, tutto difprezzo

.

LV Così? Voi Così ,0 Tiranno

Ricevo i doni tuoi, così gli apprezzo.

Nacqui grande , e dalla cuna

Diedi efempi alla forcuna

Di magnanima coftanza

.

Serbo in petto un'alma fotte:

E a fofFrir più d^una morte
Tutto il core ancor m* avanza. Nacqui^ ec.

SCENA UNDECIMA.
Luch Vero.

NO* non fon* io che voglio

Oggi verfar di Vologefo il fanguc

.

Tu co i difprezzi tuoi

,

Berenice crudel , tu così vuoi

.

Al mio pìè ti vò fvenato>

Empio Re , e traditor ,

Refti almen così appagato

L'odio almen fe non Tamor
SCENA DUODECIMA

Galleria nel Palazzo Imperiale.

Berenice cogitabonda
, poi Aniceto .

Ani. TS Egina? più iperanza

Non v'è , nè v'è più fcampo
Cefare ti prefenta

O la fua deftra , 0 il capo . , • .

.

2er. Cieli, edichi ? Ani. DiVoIogefo. Udifti ?
Ber A sì crudele afTalto , alma refifti". )

Tu fofpendi amorofa, o pertinace
Vibra il colpo funefto.



Scegli a tuo grado : il gran momento e quelto

.

Ber- Che mai far deggìo , Io ,
fpofo

,

Ti vedrò efangue , e fpirerà queir alma

,

E chiuderai quei lumi

,

Che canto adoro ? Ite ad Augufto .... oh Dio !

Jo d'altri , e non più tua, caro Idol mio rejlaa^*

Ani. Che penfi , che rìfolvi . guarito perpleffa*

Di falvarVologefo? dì regnar con Augufto.

B^r. Nò , Spietato di Lucio

Non farò mai . Mora il mio Spolb, e mora

.

Di Lucio ad onta Berenice ancora .

SCENA DECIMATERZA
Lucio Vero y e i Jttddetti

.

L V,"p Acciafi il tuo voler . Vanne Aniceto,

JL La fentenza efeguifcì . Ber. O Dio ,
qual gelo

M' occupa il core , )
Augufto

.

Odimi.
Z.F. Che pretendi . Ber. Io sì vicino

Il colpo non credea. Già che arreftatlo

Noi può la deftra mia. Lafcia ti prego

,

Ch' io parli a Vologefo anche un momento

.

Z. V. Parlagli , te '1 conftnto :

Ma della mia clemenza

Non ti abufar con difprezzarne il fine .

Bey, Piegherò l'alma forte

Sotto il giogo crude] della mia forte,

Queft' amante, e fido core

Che sì dolce nutre amore
Armeraffi di coftanza

Per far guerra alla fua pace

E r invitta Berenice

Sarà fempre un* infelice

Di moftrare amor verace .

SCENA D B C I M A Q U A R T A .

Lucio Verone hniceto ^

L V. |3 Ar che a ceder ccminci .

Tornino a i fette Colli

pria



Pria che s'ofcuri il di Flavio , e Lucilla,

Art- Recherò fra momenti
Il Cefareo voler. L^. Così richiede v

Or che vicino alle mie gioie io fono

La gelofia del Talamo, e del Trono,

SCENA DECfMAQUINTA .

Aniceto , e htmZia .

Ani* "O Cco appunto Lucilla. (gufto

Principeffa. Lue. Che chiedi.AmMmpone A
Che a le rive del Tebro
Tu col tuo Condottier faccia ricorno

,

Pria che tramonti ii giorno.

IjUC. Perfido ,
iniquo Lucio , a tanti oltraggi.

Quefto pur anche aggiungi.

Ed io foffro neghiftof^. All'armi.

Alle Ssragi , a i perigli

Più non odo i configli .

D' afFetto , e di pietà : Vo vendicarmi

,

Agitata da fpiventi

Son quai nave pofh a i venti

/.! In un mar tatto procelia

Temo , e fpero avere ì I porco

,

Ma fra tanto a mio contorto

35on appar V amica ftella .

SCENA DECIMASESTA.
ortile , che corrifpondealla Prigione di Vologefo
Berenice , Aniceto , e Vologefo con Guardie.

A»i. Ti E V ologefo : in sì fatai momento
Godi un fa or d'Augufto

Sappi ufarne in tuo prò . L' alta fentenza

Già per te è ftabilita :

O fenza Berenice, o fenzavìta.

Voi, Io fenza Berenice. A«i. Regina in vani pianti-
Perder non devi irrefoluta il bjcve
Tempo , che ti è concefso

Solar<^fta, e rifolvi . Fermati 5 gii queft' alma
E' rifoluta.

AnLAohQ, F(?/.FQrfeaIafciarniì, P'em-



Ber, D' empio Tiranno empio Miniftro , afcolta

Ad Augufto ricorna.

Di ch'odio Pamorfuo^ fprezzo il Tuo Iingero

Di che attendo pur io

Al fianco dei mio Spofo

La fentenza crude! . Minacci ^ e frema •

No M curo, e no*I pavento. Fo/, E vuoi

B^r« Teco morir , ^»/\,Troppo , o Regina

Irriti .... Ber E ancor paventi

Jlfji^ A Cefare dirò... Ber Ciò, eh' io già diffi

E ciò che immobilmente in me prefifll

.

SCENA DECIMA SETTIMA.
Vo/ogefo , e Bérenice .

Voi. "DErenice abbandona

II difegno crude! . Per aaella fede

Che ti ferbai , che alPuItimcf refpiro ci ferberò

E per quei begP occhi amà^i

E per quefti tfi pianto amariflìmi rivi

Se m* ami ancor , lafcia eh* io mora , e vivi •

Ber* Spofo , non più . Ritletti

.

Qual tu parti morendo ^ e quale io celio

.

A che vivrei, te eftinto

Air iniquo Tiranno .

A un lungo affanno ? a una continua iTMWte »

A chi vìvrei , deh mi rifpondi ^ V&i^ Oh Dio .

Vivrerti' ali* amor mio ^

Che vi vrà dopo me nel tuo bel core

.

Ber. Nò, nò , morremo uniti , e uniti andranno .

Le nollr' alnie agli Elifi

Voglio eifer teco anch'io

Di coftanza , e di fede illttftre efemplo
Alle Venture età La morte unifca,

Come gli unì la vita i noftri ccii ,

E fia talamo un faflb a i noftri ^mori

.

V^oL Nò vivi , Anima mia •

Vivi , e ferba di me nella tua vita

La più tenera patte, e la più cara

Quando poi del tuo fato

Ti chiamerà la voce ( e fiapur tafdi ) Tra



Tn glirplfd felici,

Vieni allora a trovar Tamato Spofo

Vieni allora ^ goaet nel mte rip^

,

La 4i Lete in fii la fpond^

Io H^vQ f chiara mia (Iella

,

Afpettando il tm fpfendor

.

fe veitrò varcar qneW &nda
Tutta Iwce ua' Alma bella

Plrò ,
qucAa è il oiio tefor.

SC&NA PECIMAQIJABTA,

AH fe fcritto è lafsù , che Vologefcr,

Sol perchè mi è fedel, folco n^i (Ja^

Fr^fidì 9 o GÌ0V9 clemente

P^f la vita di luì la vita mi^

Se il fcaco ì^ene

Vede iq petigUo

Tra le catene

Di gero artiglio,

Jjà condinella

Si ftrpgge in pianto

Ferita anch'eli

^on fente il duolo ?

Pella fua morti

S'affligge fplq

Che il fw confofCQ

le mo?e iigcan^Q,

Fine dell' Atto Secondo

.

Berenice .

I



J«

ATTO TERZO
SCENA P R I M A.

AppaJtamnti Imperiali di Lucio Vero

.

Flavio , e Lucilla

fla. T^Eir eretcìto i Capi

\ 3 Pendono già dal mìo volere; nè manca,

Che ua cenno di Lucilla alla grand' opra

.

Lue. Guarda , che illefo , e falvo

Celare io voglio? e prendo

La fede tua della fua vita in pegno

.

Fk. F^rò quanto Conviene

Ad Aurelio y a Lucilla ^ a Flavio, a Roma*
Onde r alta vittoria,

A te fia di vantaggio, a me dì gloria.

SCEMA SECONDA.
Lucio Vero, e Lucilla.

Lue* T U<?io, appunto io volea

Lue. Lieti , © ridenti empiono già le fparfe vele i venti»

£.F Ti guidino gii Dei

,

Lue. Di tanti onori

Onde mi ricolmaftt

Non vuoi eh* io ti ringrazzi? Il Ciel ti renda

Colla tui Bcrcrr ce, ,

Spofo con ter I O , e gen^tor felice .

Par vhs tri affligga il 'uio dolor ) Lucilla?

^^ggi nel mio fembiafice

L* amarezza io cui teHo . A me più grave,
Chea te niedtfma. forfè

E il tuo ritorno . Ah mi perdona . e credi

,

Che s' io fofle Signoij de^ mio deftino

Volentieri olFrirei

A canta fedeltà gè* aff ati miei.

Ch' IO ti dom , o bella, h core

L V Parti ?

Eim-



E impodibìle : non V ho.
Sciolto in calde amare faille,

Mi fuggì per le pupille:

E temprato da i marcirj,

Fuor dei labn mi volò . Ch' io, Scc.

JLJL UGc la forza? io vincerò; tna poi,

Che farò d' uno Spofo,

Che non può amarmi, e quando pur m' amaffi,

Che farò d' un amore,
Che fia d' altra beltà mifero avanzo?
Ardire

, Ardir Lucilla :

Di re fteflb trionfa, e del tuo faro,

Fuggi da queft' ingrato :

Ammorza la tua fiamma

,

Sciogli la tua Catena ;

Spezza Io ftrale al tuo cupido; e fcofTo

Il tirannico giogo..... oh Dio! non poflb

.

Tra Io sdegno, e tra T amore.
Tra due fcogli, e tra due venti.

Sono in Mar d' afpri tormenti

A girata Navicella

.

Già vicina al porto , e al lido,

Mi trattiene il flutto infido

,

Tra la fpeme, ed il timore.

Tra la calma, e la procella. Tra,&c,
SCENA QUARTA.

Stanza parata tutta a lutto con Trono a parie

Lucio VerOf e Aniceto

.

•J^-FN Alle braccia, e dal feno

Dell ' odiato rivale

Pur fi divife la fuperba. Am: A forza

Dal Carcere fu tratta,
.r^. Or quanto impofi

Aniceto efeguiftì ? ^
«/• Tutto è già pronto, e vedi (

SCENA TERZA.
Lticil/a .
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Che BefeDÌce v'ien . L.V. Parti, ed o/Tem
Il mio voler . Ani» Son pronto . Via •

L' V- A che mi aftringi amerei

Per debeHare la tirannia d' un core.

SCENA QUINTA.
Berenice^ e Lucio Vero a parte fui Trono ^

Ber, T^Erenice, ove fei?

13 Qual funefto apparato

Di fpavento, e di lutto?

Qual di tenebre, e d' ombre
Reggia dolente, e fiera?

Porle qui di Tiefte

Si rinovan le Cene, e langue il giorno

Fuggitivo così, perchè tra quefte,

Tra quefte fpoglie» oh Dio,
Trucidato moti V Idolo mio?

Siferma alquanto y c^me ad udire -

Aime! . . , , Son defta, o fogno ?

Odo, o parmi d' udir la voce . . il pianto , . .

.

Del moribondo Spofo? Ahi fon pur Quefli

Gemiti di chi Jangue

,

Singulti di chi fpiral..., E queir ofcura

Caligine profonda,
Che là s' inalza , e moftra
Non sò qual fimulacro agi' occhi miei ....

Queila .... sì quella ... io la rawifo , e quella

E del mio Vològefo
L'ombra mefia, e dolente IIferma guardando
Ah barbaro Tiranno

,

Ucciderti il mio Amore
Me lo di (Te il mìo core.
Me r afferma il mio fguardo , io non inganiio

Ombra, che pallida

Fai qui foggiorno,
Larva , che fquallida

Mi giri intorno

Perchè mi chiami.

Che vnoi da me. Se



Se pace brami.

Ombra mfeliee

In Berenice

Pace non V è

.

L. K Troppo il dolor TafFanna,

Veggami , e fi confoli ) Berenice,

Ber. Aimè fra tanti orrori

Del più funefto ancor non m' eraawifta , )

L. F. Che c'affligge . Ber. Spietato

Ch' eflcr vuoi Ceftimon de' miei martiri

Dimmi , dov' è ii mio Spofo .

L' hai forfè morto , e forfè

Della tua crudeltà quefto è vi Teatino
,

tv. Or lo fapiai . BtY. S' ei giace

Trofeo deir^mpictà, concedi almeno

,

ChMofpirarpofsa l'alma

Su '1 caro butto . Ah meT addica ornai '

Ov' è, che ne faceti.

h*V> Orlofaprai. B^r. Barbar o,<. Ma cheafcolto,

Qual flebile armonia . Sinfonìa mu/ù<Àe,

Teme afFinni , e fofpetti ^

Finite di fquarciar l'Anima mia

.

SCENA SESTA.
Afliceto feguho da uff Paggio , eh porta un bacile coperta

di drappo nero , e ifuddetti •

Efare, o Berenice^ Quefto dono ci manda , io te Io reco.

Prende il bacile , e lo depone fópra un Tavolino .

Se tu<:erchiiltuoSpofo, egli è già teco

.

Ber, Egli è già meco? ©h ftelle iappreJSa al bacile.

Dono fpietato, e degno

Della man d'un Tiranno;

Cheracchiudi,cheafcondi . ho Dio, tu forfè

Sotto quel fofcD , e tenebrofo velo

Del mio tradito bene

La tronca tefta., . Ah che in pcnfar^n 5o manco..
Sudo agghiaccio • O cod.rJ i

Deftra di Berenice ; Qual



Qual orror ti trattiene , e ti fgomenta

,

Ardifci
, ardifci, o leiKa,

Scopri l' ukimo dono,

Che ti fa V empia forte ;

Scopri la mia fciagora , e la mia morte •

Su quel caro volto efangue
Vo finir r egro refpiro

Vo lo Seirto efal Cieli! che miro*
aSo fcoprìrfide! Bacile s*ode u nafinfonia allegri(Jima.

cade- P apparato lugubre delia Scena , che jt cangi a in

fontuofijjima reggia^ tutta illuminata^ fu 7 bacile

trova Berenice la Corom , e lo Scettro . Ltfcio Vero

fc^nde dal Trono Tervitodallefue guardie y e compa'»

rilce dalfondo della Regia Aniceto.

SCENA SETTIMA
Lucio Vero

, Berenice , Aniceto , e Guardit

.

L. Knp U miri o Berenice

X I doni d'un tiranno
Cefare a ce gì* invia . Vedi fe fono
Al tuo rigor dovuti .

Vedi, e gradifci , jocara
I doni, e il Donator. Succeda alfine

Nel tuo core oftinato

Cefare a Vologefo . Ama un affetto.

Che ti dichiara Augufta, e fe non puoi
Alerò amar del mio core,
Ama la forza a/men degl* occhi tuoi

i
B^n Se tu credi , che vinta

M^abbia V orror paffato, e'iben vicino,
T' inganni . Il mio coraggio
Noi ha tempre sì frali , e i doni tuoi .

Non hsn tempre siforti li tuo Diadema ,

II tuo Scettro , i! mo Impero
Tutti fon pene mie. Vedi qua! prezzo
Trovino nel mio cor dal mio rifiuto,
A^ie pene, emiei Torment
.Son pur gP affetti tuoi. Solo il mio Spofo
Quel ben faria . . T'in*
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Z.V- T'intendo,

Alma dura, e crudel: voglio appagarti.

Aniceto?

jlftì Regnante

.

L, V. A Vologefo

Reca ferro , o veien . Dirai eh' entrambi

Quefla Fiera gì' invia . Dirai che fceJga

Qual più gP aggrada . In vedrò morto a! fina

Uauror dell' alrrui ftfìo , e del Olio duolo.

Ber Ferma

LV. Non s'oda

Ani' Ad ubbidirti o volo.

SCENA OTTAVA.
Berenice y e Lucio Veroi chs pajleggia

fenza guardarla .

Bea #"^He farò ? Proteggete

.

^ Giufti Dei V innocenza . Aìmè / partito

E'I miniftro crudel. ) Cefare , Afcolta.

Cefare. • *

.

Z. F. In vara mi prieghi

.

5^r. Sedi fìrage fei pago

Da me principia

.

L. K Or non è tempo >

,

2^r. Io quella

Son, che ti fprezzo, a^doni tuoi fuperba,

A' tuoi voti fpietatas

Io quella fon , che più t' offendo

,

le dà un' occhiata , e fegue a paleggiare «

ZF. Ingrata

Ber. Quai colpa ha vologefg

Nè la mia crudeltà? perchè punirlo

D'un delitti non Tuo? Sofptndi ancora
La fentenza fatai.

Z. F. Voglio che mora.
Vuol partire^ e Berenice là ^rrc/la,

e $Ut$gimcch?a o

Ber. Fcco Auguro, al tuo pitd©

U altera, Berenice Ve*



44
Vedi come dolente

,

Verfa (lille dagl' occhi

Più che accenti dai labro Ella ti chiede
Già per ulrima volta il caco Spofo.
Che dirà l'Afìa, e Roma,
Che dirà il Mondo tutto

.

Se macchi le tue porpore col fàngue
P*un'uccifo innocente.^

Ah donar non vuoi
Al mio amor Vologefo 5

Donalo alla tua fama
Donate al nome tuo. Per quefto pianta
Per quefti mìei fofpir, per quell'invitta

'

Man che ti bagno ,e per gli Dei cuftodi . .

,

L' V. Più refifter non pofso ) olà , Sofpendo
La morte a Vofogefo , il cenno mio

T rr n^^"^' ^^^^ cccate. iB^f. Gcnerofo Mau^toe .

.

/.K.Berenice
Ti lafcio

; or ben rifletti

Qual mercede tu devi 3 miei af&tliSCENA I X.
Berenice %

QSe quanto è crudele il mio deftino.
Del pari anche pietofo
Mi rendeffe una volta il fido fpofo ;

Tutto il paflTato aiFanno
iPenchè sì atroce, « fiera.

Gli vorrei perdonar, Ma wnlo fpeta
Io lento nel mio cor

Che la fperanza
Va temprando taloj;

La pena mi^.
Ma timido penfiej

Con lei s'avanza
Che il dolce mio gode?
Turbar vorri^ , Ip^

SCE



S C E N A X.

Prigione.

VoUgeJo incatenato

.

CHi vM ntende ^ astri tiranni?

Opprimete V innocenza ,

Softenete P impietà.

Poi ridendo a noftrì affanni

Infegnate la clemeiHw»

Comandate la pietà • Chi ^ ec»

E pur fenro di nuovo
Su i cardini pefanti

Strider V ufcio fatale •

Forfè m empio rivale

Il fecondo Carnefice invia •

Ma dopo 'I cofco , e'I ferro

Quante motti può aver la tirannia?

SCENA X I.

F/avlo €on fìguìto di Soldati Ronmni ^ e Vologùjo m
difpam »

^h. T f Ològefo cetcate n i Soldati*

Voi V Vologefo è prefente» ^ non s' afconde

Al tuo fleto deftin , perchè no'l teme.
PU Sei tu de* Pam il Re ?

Voi Fui , fe no*I fono .

Mi tolfe la fortuna

Le regie pompe > « ciò ch^è Tuo mi tolfe

M i reftò ciò ch^è mio, T animo invitto %

JFla. Patrimonio aflai gtande.

Troncategli ì legami

/ Soldati fi tolgono le catene a Volcgejò,

Porgetegli una fpada

Gli vìen data una fpada.

AUa reggia verrai . Colà fra poco
Ti renderò la fida Spola ancora »

Voi Signor^ chi fei.^ che tanto

Magnanimo, e pietofo* .

fla* Uno fon io»

Che l' ingiuftizia aborrii Di
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D*un Cefafe inumano:
Son nemico a i Tinnni, e fon Romano.

Voi- Mi vedrai fempre fido

Alla gloria dì Roma :

SCENA XIL
Vo/ogcjò .

A Srolvo i numi , affblvo^ Della fierezza lor la force, e*l faco

,

Se'l Cielo alfin placato

Con sì faufte vicende
AI beir Idolo mìo falvo mi rende*
Un raggio di feren

Ricolma nel mio fen

Di gioia il cuore.

Così fuol la rugiada

Qualora avvien che cada
"

Su*J campo ravvivar

Languido fiore

.

SCENA XIII.
Sala Imperiate.

Lucio Vero aJfaUto dalle fue Guardie y Flavio con parte
delP ejcrcìto Jollevatù

.

ria, 1 Ucio, deponi ornai

-L' Quei , c6e fi mal foftieni

Sovra la fronte Imperiali allori:

L.V, Flavio, con men d'ardire

AI tuo Cefare parla , ancor fon tal|^ s

Ancor non mi toglìefti

Dalle tempie il Diadema .

Cava la fpada

.

Stringo ancora la fpada ; e poffo ancora
Avventarla al tuo petto.

Fla. Lafcia il comando, o morirai L.V. Fellone-,
Quel valor

, che me'l diede , i

Me'J fofterrà fin che avrò fpirto.
Fla. Invano

Ti lufinghi
, o Tiranno : e tuo malgrado
Cava la spada.



Lo Scettro deporrai

.

Z.R Pria deporrò la vita .

Fla. Ora il vedrai.

Tutti danno all' armi , e nel vohrjì azzuffare foprav'^

viene , ed entra nel mezzo Lucilla .

S C E N A X I y

.

Lucìlia , e i fuddetti .

Lue. 'pLavìo, Amici , fermate :

Il Lucio è il Cefarc voftro,ed è il mio Spofo
Fla. Come?
Lue, Signor che penfi? a £. F,

Circondata è la reggia , e i tuoi guerrieri

Voglion de' torti miei, de' tuoi rifioti

E ragione, e vendetta.

Tradirai la tua vita,

Tradirai tua gloria , or che tradirti

Il mio fedele amor? Vorrai tu dunque
Pria r Impero lafciar che Berenice

,

E la morte abbracciar pria che Lucilla ?

Cefare : hai tempo ancora

Di pentirti , fe vuoi . Tornaci in mente
Che una volta mi amarti

,

Per tornare ad amarmi : e fu quel Trono»
Da cui , come dal cor , tu mi fcacciafti

^

10 fterta ti rimetto ^ e ti perdono •

Z.F. Prìncipertà gentile, io g:à non voglio

Eflèr di te men generofo
,
prendi

.

"Da la jpada a Lucilla .

Ecco nelle tue mani
La mia fpada, il mio arbitrio, e la mia vita.

Tutto è già tuo : difponi

Di me. del mio valor.

Lue. Torni al tuo fianco

11 terrore deli'Afia, e la difefa

Gli rende la Jpada

-

Deir Impero Latino

Torni al fuo regno Vologefo , e torni

Seco la fua Contorte Tox*
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Torni al Tebro Aniceto

,

Configìiero malvaggio , e Flavio ancora
Torni amico di Lucio, e il riconoica
Suddito ofrequiofo

Per Cefare di Roma , e per mìo Spofo

.

L V. Troppo foavi, o bella

,

Son le tue leggi , e troppo
Dolce é la pena in paragon del fallp.

Vada in hméo Aniceto :

Rendafi Vobgefo a Berenice.
Flavio, al fmo ti Aringo: e tu, mia cara,
Prendi nella mia deftra

Della mia fede uii immutabii pegno,
Lu9.Ma fe il cor tu nOn hai

Per e ffcrmi fedel come farai ?

LV. Non temete vezzofe fiammelle.
Non temete di mia fedeltà :

Quanto voi fletè lucide, e belle,

Tanto fida queft' alma f^rà . Non , ce.

Lue. Per amarmi con vera coftanza

Più del ciglio vagheg^^iami il cor:

Che la luce di questa fembianza
Non pareggia de 11* alma il candor. Per,ec»

Mentre Ludo Vero, e Lucilla prendendofi per mam
voglhu partire, Jopravviene Berenice.

S C E N A X V.
Berenice con un Pugnale nudo in mano , e i tned*

B^y. \ H Principefla Augufla .

/ ^ Come fenza fpavento
Scrìnger puoi quella man , che fuma ancora
Del l'angue del mio fpoiìj?

L V. Cicli! che avvenne mai?
Bdt. Si , sì . Tiranno;

Vologcfo morì. Vedi: ecco il ferro,
Che lo trafifll : Eccone il fangue* Godi,

.
Godi , e vanne , o fpìetato,
A i':2iar h villa

Nel



Mica . . . Àimè ! voir ced^ltc

Spirici moribondi j c alfin v*^ opprime

Il fovcrchio dci0lir l' miqpa VotjLe.

Mi fera Berenice; a che più t?Ufdi?

Vanne ii^contio al tw> fato » e alla tua moctte»

Alza ilferra per ùeàderfi.

SCENA ULT IMA.
Vblogefo, 0 i ffèéibtti.

LV. T7Erma.,*. rV Arrefta....

Lue. Oh Cieii 1 • • . Togììi il fugoalea Seremce^
Z.F Oh Dei, che vedo!
Ber» Vologefo?
Voi. Mia vita ;

jB^r. E vivi , e?l credo 1

jt.f'. Ma come fiftinco ti piangjif ?

fi^r. Poc'anzi

Non ti lafciai Jiella |?xigì«ae tfafkto ?

Voi fio f cara.

iP^rE d* onde io trafli

Quel ferro fanguinofo ?

Voi Dal petto di Aniceto
F. Aniceto tnotj?

Per tuo comando
Già riniquo miniflra

Quindi ^1 ferro m' offiria^>,*qijIndi il velentr ,.

Quello mi fcelgo , e già l' appreflb al labroi

Quandp r aria ad un tratto

Di grida militari alto rimbomba,
Corrx>no sbigottiti

Alle porte Carcere i Cuftodi.
Io che folo mi veggio , e veggo infiemy
Attonito Aniceto
Getto il tofco ad un punto ,

E^I ferro impugno, e in feno a lai f imHKir^^'
Egli fugge mx>rendo, e more alfine.

Indi a poxhi mominti Cmm*



f Tal mi parve fra r ombra)

Le catene mi fciòlfe.

jLK Amico, il Civìo a Vohgefi, ^

Elefle Ja tua deftra snrtf)^ ?

Pef*|lff;go d'u.i Empio. EHa fottrafTe

Celare ad un delitto /e te alla morte
Eccoti Berenice.

Con voi coppia gentile

A baftanzd fui reo. Deh nafcondete ?-|
In un perpetuo oblio -

Tu la mia crudeltà , tu ¥ amor mio »

Voi De* tuoi favori ...

tv. A voUro

Placet foinaee ove vi chiama il cuore «

Mentre andiam noi dove ci diiama il >cnot^9

L.t^e luc. Al mare invitano

Placide l'onde

VoleBer. Dal Cielo fpkano
L^aute feconde;

Tutti £ rutto giubbila

L.V*iLut. Coi noftro cob

VoLèBer. Fatali fponde

Funefti lidi,

a 4 Da voi per Tempre

Lunge ne guidi

LMe Vai. Cprtcle fìto

Lw. Ber. Propizio amor

.

Tutti* Al mare, ec

Fine del Drama



Pagina p Aria»

%er. Se fi vede abbandonata

,

L*airiocofa Tnr: >'rella

Va piangendo rffJitra , e fola,,

(e trova il i r^ i^àtxxx^

Dolce canta , e u confoia.

Pagina \6 Aria.

Ber. La tua fede all' alma mìa ,

Fa coraggio
, e la confottai

E fe pace a lei non porca
La ccnfiglia difperac.

E quel barbaro dolore ,

Che nel f^no ora mi freme
Non mi può partir dal core^
Ma mi Còglie il difperac

,

Pagina 57. Aria, /
.

Ber. Sq in gran periglio
Tra fiero artiglio

Vede il fuo bene \\ Rondinella
5i ftrugge in duol

.

Ferita anch' ella

Non fente piaga,

che il Coni'orte
Sia tratto a morte
S'affligge fole

Pagina 38. Aria.

4 r. Col reftar fe tu m'olfendi

,

Col partir almen mi rendi
Generofa il mio ripofo.
Verno rio co* fuoi rigori
^e c* invola, e fronde, e fiori
v^e h rende ^pril vezzofo.



pagina 39. Aria,

Lue- Augelletto pef tro^ii^T amattì oggetto
Vola al Prato, al Bofco, all'onda.

Chiede, afflitto, oh Dio dov'è.
Stanco alfine , e fuor di fpeme

abbandona ^lle fue pene

,

E'I piacer, che in lui non trova 4^
Almen prova nel morir con la fqa fiP •

fagina 40. Aria .

Ber. Già mi par , che ornai ti aggiri
^

E che cerchi il tito rìpofo

Del mio caro amato Spofo

,

Ombra errante, intorno a me^
Ahi crudele ingiufti morte

Ben dqyeafi miglior forte

Al tuo amore, alla tua f«..

Pagina 44. Aria.

B^r^ Grato co;afo to

Nel tóefto feno

Dolc^ fperanza

Ora ini dà..

Ma un fier timore

D'un nero orrore

li bel fereno fpargendo v*..

Pagina ^6 . Arla^

Voi. Se ria tempefta

Sorge nell'onde^

Nocchier fagace

Non fi confonde^

Nè temi audace

L' ira^def mar.

Serve il configlio

D' guida al fotte

E della forte

Nemica infetta

Ogni periglio può fuperac^


